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Lectio della domenica 10 novembre 2024 

 
Domenica della Trentaduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: 1 Libro dei Re 17, 10 - 16 
               Marco 12, 38 - 44 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che soccorri l'orfano e la vedova e sostieni la speranza di chi confida nel tuo amore, fa' 
che sappiamo donare tutto quello che abbiamo, sull'esempio di Cristo che ha offerto la sua vita per 
noi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Libro dei Re 17, 10 - 16 
In quei giorni, il profeta Elia si alzò e andò a Sarèpta. Arrivato alla porta della città, ecco una 
vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po' d'acqua in un vaso, perché 
io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo 
di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno 
di farina nella giara e un po' d'olio nell'orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a 
prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». 
Elia le disse: «Non temere; va' a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per 
me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio 
d'Israele: "La farina della giara non si esaurirà e l'orcio dell'olio non diminuirà fino al giorno in cui il 
Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra"». Quella andò e fece come aveva detto Elia; 
poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e 
l'orcio dell'olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia. 
 
3) Commento 1  su 1 Libro dei Re 17, 10 - 16 

● La prima lettura, tratta dal I libro dei Re, ci presenta la vedova di Sarepta, a cui Elia chiede da 

bere e da mangiare, mentre lei non ne ha neanche per sé e per il figlio. 
Non rifiuta l'ospitalità, questa vedova dà tutto ciò che ha all'ospite che arriva, pronta poi a morire, 
vive una dimensione universale in un abbandono fiducioso in Dio. 
Fortuna che la vita non è solo di quel poco che sono, sarebbe misera cosa, ma è Dio. 
"La farina della giara e l'olio dell'orcio non si consumeranno finché non venga la pioggia benefica". 
Ella mette tutta la sua vita nelle poche cose che dà. 
La paura è superata, si mette in gioco; non guarda a sé, rimane nell'umiltà. 
Questo dono crea comunione, perché è condivisione, è amore. 
Questa vedova è cresciuta, non è rimasta nell'esteriorità, si è fidata di qualcosa più grande di lei. 
Cosa possiamo imparare dalla vedova di Sarepta? 
La nostra cultura mette in evidenza i numeri, la quantità, e noi dimentichiamo il flusso di vita, la 
fedeltà di amore, che fanno procedere la vita, che invece è fondamentale. 
Un' altra caratteristica della persona adulta è la gratuità dei gesti che compie. 
Oggi neanche il dono è più gratuito, occorre che gradatamente cresciamo domandandoci: "cos'è 
che hai che tu non abbia ricevuto?" 
Osserviamoci quali desideri abbiamo, quali fantasie coltiviamo, quali giudizi degli eventi diamo... 
 
● Oggi le protagoniste delle letture sono due vedove, perché rappresentano le persone più deboli. 
Nella struttura di quel tempo non c'erano pensioni e le vedove dovevano ricorrere all'elemosina e 
quindi vivere mendicando. 
L'attenzione del Padre è verso i piccoli, i deboli, di cui le vedove sono la rappresentazione. 
Noi oggi siamo orientati diversamente, anche perché nasciamo proiettati verso l'esteriorità, ci 
aggrappiamo all'esteriorità e anche crescendo non scompaiono questi atteggiamenti. 
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Proprio per questo, vogliamo apparire superiori agli altri, cerchiamo anche nell'età adulta di 
presentarci grandi in qualunque cosa facciamo, indossando maschere, perché non è vero. 
Un altro meccanismo è aver bisogno della stima degli altri. 
Noi diciamo che tutto questo è umano, non è vero, perché l'uomo nasce limitato, ma deve ancora 
diventare umano, figlio di Dio: la grandezza dell'uomo è Dio in noi, è l'azione di Dio in noi, la forza 
di vita che diventa qualità umana. 
La nostra verità è che non abbiamo bisogno di ricorrere all'esteriorità, all'apparenza, ma lasciar 
fiorire ciò che siamo. 
Corriamo il rischio di vivere nella falsità, nella menzogna e vivere l'esperienza del vuoto. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 12, 38 - 44 
In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, 
che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle 
sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi 
vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». 
Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano 
molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 
Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, 
ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei 
invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 12, 38 - 44 
● Gesù contrappone qui due tipi di comportamento religioso. Il primo è quello degli scribi 
pretenziosi che si pavoneggiano ed usano la religione per farsi valere. Gesù riprende questo 
atteggiamento e lo condanna senza alcuna pietà. Il secondo comportamento è invece quello della 
vedova povera che, agli occhi degli uomini, compie un gesto irrisorio, ma, per lei, carico di 
conseguenze, in quanto si priva di ciò di cui ha assolutamente bisogno. Gesù loda questo 
atteggiamento e lo indica come esempio ai suoi discepoli per la sua impressionante autenticità. 
Non è quanto gli uomini notano che ha valore agli occhi di Dio, perché Dio non giudica 
dall'apparenza, ma guarda il cuore (1Sam 16,7). Gesù vuole che guardiamo in noi stessi. La 
salvezza non è una questione di successo, e ancor meno di parvenze. La salvezza esige che 
l'uomo conformi le azioni alle sue convinzioni. In tutto ciò che fa, specialmente nella sua vita 
religiosa, l'uomo dovrebbe sempre stare attento a non prendersi gioco di Dio. Scrive san Paolo: 
"Non vi fate illusioni; non ci si può prendere gioco di Dio. Ciascuno raccoglierà quello che avrà 
seminato" (Gal 6,7). 
Il Signore chiede che si abbia un cuore puro, una fede autentica, una fiducia totale. Questa donna 
non ha nulla. È vedova, e dunque senza appoggio e senza risorse. È povera, senza entrate e 
senza garanzie. Eppure dà quello che le sarebbe necessario per vivere, affidandosi a Dio per non 
morire. Quando la fede arriva a tal punto, il cuore di Cristo si commuove, poiché sa che Dio è 
amato, e amato per se stesso. L'avvenire della Chiesa, il nostro avvenire, per i quali le apparenze 
contano tanto, è nelle mani di questi veri credenti. 
 
● La povera vedova vera maestra di generosità 
Una donna senza nome, sola, vedova, povera, è l'ultimo personaggio che Gesù incontra nel 
vangelo di Marco, l'ultima maestra. Gesù ha sempre mostrato una predilezione particolare per le 
donne sole. Appartengono alla triade biblica dei senza difesa: vedove, orfani e stranieri. E allora 
Dio interviene e prende le loro difese: "sono miei!". Una maestra senza parole e senza titoli, 
sapiente di lacrime e di coraggio, e "se tu ascoltassi una sola volta la lezione del cuore faresti 
lezione agli eruditi" (Rumi). 
Seduto nel locale delle offerte, Gesù osserva: il suo sguardo si è fatto penetrante e affilato come 
quello dei profeti, come chi ama e ha cura della vita in tutti i suoi dettagli. Vede un gesto da nulla in 
cui si cela il divino, vede l'assoluto balenare nel dettaglio di due centesimi. Lei ha gettato nel tesoro 
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due spiccioli, ma ha dato più di tutti gli altri. Perché di più di tutti gli altri? Perché le bilance di Dio 
non sono quantitative, ma qualitative. Le sue bilance non pesano la quantità, ma il cuore. Quella 
donna non dà qualcosa del suo superfluo, getta tutto, si spende fino in fondo nella sua relazione 
con Dio, ci mette tutto quello che ha per vivere. 
Non cercate nella vita persone sante, forse le troverete forse no (infatti non sappiamo se la vita 
morale della donna fosse retta o meno), non cercate persone perfette, cercate piuttosto persone 
generose, che danno tempo e affetti, quelle dei piccoli gesti con dentro tanto cuore. Non è mai 
irrisorio o insignificante un gesto di bontà cavato fuori dalla nostra povertà. Affidiamoci ai generosi, 
non ai perfetti o ai potenti. 
Le parole originarie di Marco sono geniali: gettò nel tesoro intera la sua vita. Quella donna ha 
messo in circuito nelle vene del mondo molto cuore e l'intero patrimonio della sua vita. E tutto 
questo circola nell'universo come una energia mite e possente, perché ogni gesto umano compiuto 
con tutto il cuore ci avvicina all'assoluto di Dio. Ogni atto umano "totale" contiene qualcosa di 
divino. 
Questa donna ha dato di più. La domanda dell'ultima sera risuonerà con lo stesso verbo: hai dato 
poco o hai dato molto alla vita? Dove tu passavi, dietro di te, rimaneva più vita o meno vita? I primi 
posti appartengono a quelli che, in ognuna delle nostre case o città, danno ciò che fa vivere, 
regalano cuore con gesti piccoli e grandi, gesti di cura, accudimento, attenzione, gentilezza, rivolti 
ai genitori o ai figli o a sconosciuti. Fossero anche solo due spiccioli di bontà, solo briciole, solo un 
sorriso o una carezza, chi li compie con tutto il cuore crede nel futuro. La notte comincia con la 
prima stella, il mondo nuovo con il primo gesto di un piccolo samaritano buono. 
 
● L'amore in perdita, senza calcoli, della vedova povera 
Il brano è costruito come una contrapposizione tra gli scribi, i teologi ufficiali potenti e temuti, e una 
donna senza nome, vedova e povera, senza difese e senza parole, che però detta la melodia del 
vivere, maestra di fede. Donna nel bisogno, e per questo porta di Dio, breccia per il suo intervento. 
Nella Bibbia, vedove, orfani e stranieri, compongono la triade dei senza difesa. E allora è Dio che 
interviene prendendo le loro difese, entrando negli interstizi del dolore. 
Gesù ha sempre mostrato una predilezione particolare per le donne sole. Al tempio, questa 
maestra senza parole, che non ha titolo per insegnare, che ha solo la fede e la sapienza del vivere 
che sa di pane e di lacrime, raccolta tra le pieghe dolenti della vita, scalza dal pulpito i sacerdoti, 
dalla cattedra i teologi, per una lezione fondamentale: abitare il mondo non secondo il criterio della 
quantità, ma del cuore. 
Venuta una vedova, povera, gettò in offerta due spiccioli. Gesù se n'è accorto, unico; osserva e 
nota i due centesimi: sono due, è importante notarlo, poteva tenersene uno e dare l'altro. Gesù 
vede che la donna dà tutto, osserva il suo gesto totale. Allora chiama a sé i discepoli, per un 
insegnamento non morale ma rivelativo. Accade qualcosa d'importante: Questa povera vedova ha 
gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Lo stupore per quel gesto nasce dall'aver intuito un di più, uno 
scialo, uno sciupio di cuore, un eccesso che esce dal calcolo e dalla logica. 
Lo stupore scombina il circolo della polemica, suggerendo che c'è anche dell'altro da guardare, 
molto altro oltre le ricche offerte dei ricchi. Lo sguardo di Gesù mette a fuoco i dettagli: il divino si 
cela in un gesto di donna, l'annuncio si nasconde nel dettaglio di due centesimi. Piccole cose che 
non annullano il duro scontro in atto, ma indicano la possibilità, la strada di una religione dove non 
tutto sia calcolo, che suggeriscono una possibilità: si può amare senza misura, amare per primi, 
amare in perdita, amare senza contraccambio. Il Vangelo ama l'economia della piccolezza: non è 
la quantità che conta, ma l'investimento di vita che metti in ciò che fai. Le parole originarie di Marco 
qui sono bellissime: gettò intera la sua vita. Che risultati concreti portano i due centesimi della 
vedova? Nessun risultato, nessun effetto per le belle pietre e le grandi costruzioni del tempio. Ma 
quella donna ha messo in circuito nelle vene del mondo molto cuore e molta vita. 
La santità? Piccoli gesti pieni di cuore. Ed è così, perché ogni gesto umano compiuto con tutto il 
cuore ci avvicina all'assoluto di Dio. Ogni atto umano "totale" contiene in sé e consegna qualcosa 
di divino. 
 

● Gli spiccioli della vedova e il tesoro in Cielo 
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Il Vangelo mette a confronto due magisteri: quello degli scribi, teologi e giuristi importanti, e quello 
di una vedova povera e sola; ci porta alla scuola di una donna senza più difese e la fa maestra di 
vita. 
Gli scribi sono identificati per tre comportamenti: per come appaiono (passeggiano in lunghe vesti) 
per la ricerca dei primi posti nella vita sociale, per l'avidità con cui acquisiscono beni: divorano le 
case delle vedove, insaziabili e spietati. Tre azioni descritte con i verbi che Gesù rifiuta: apparire, 
salire e comandare, avere. Sintomi di una malattia devastante, inguaribile, quella del narcisismo. 
Sono di fatto gli inconvertibili: Narciso è più lontano da Dio di Caino. 
Gesù contrappone un Vangelo di verbi alternativi: essere, discendere, servire e donare. Lo fa 
portandoci in un luogo che è quanto di più estraneo al suo messaggio si possa immaginare: in 
faccia al tesoro del tempio; e lì, seduto come un maestro, osserva come la gente getta denaro nel 
tesoro: "come" non "quanto". Le bilance di Dio non sono quantitative, ma qualitative. 
I ricchi gettavano molte monete, Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine. Due 
spiccioli, un niente, ma pieno di cuore. Gesù se n'è accorto, unico; chiama a sé i discepoli, li 
convoca, erano con la testa altrove, e offre la sua lettura spiazzante e liberante: questa vedova ha 
gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 
Gesù non bada alla quantità di denaro. Anzi afferma che l'evidenza della quantità è solo illusione. 
Conta quanto peso di vita c'è dentro, quanto cuore, quanto di lacrime, di speranza, di fede è dentro 
due spiccioli. 
L'uomo per star bene deve dare. È la legge della vita, siamo progettati così. Questa capacità di 
dare, e dare come un povero non come un ricco, ha in sé qualcosa di divino! Tutto ciò che è fatto 
con tutto il cuore ci avvicina all'assoluto di Dio. 
Il verbo salvifico che Gesù propone in contrapposizione al "divorare" degli scribi, è "gettare", 
ripetuto sette volte nel brano, un dare generoso e senza ritorno. 
Lo sa bene la vedova, l'emblema della mancanza. La sua mano getta, dona con gesto largo, 
sicuro, generoso, convinto, anche se ciò che ha da donare è pochissimo. Ma non è la quantità che 
conta, conta sempre il cuore, conta l'investimento di vita. La fede della vedova è viva e la fa vivere. 
Non le dà privilegi né le riempie la borsa, ma le allarga il cuore e le dà la gioia di sentirsi figlia di 
Dio, così sicura dell'amore del Padre da donare tutto il poco che ha. 
Questa donna, che convive col vuoto e ne conosce l'angoscia, è fiduciosa come gli uccelli del 
cielo, come i gigli del campo. E il Vangelo torna a trasmettere il suo respiro di liberazione. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per coloro che nella Chiesa hanno posti di responsabilità: con la parola e con l'esempio 
insegnino a tutti e non cercare incarichi di prestigio, ma di servizio umile e fecondo a tutti gli 
uomini, preghiamo? 
- Per le vedove e gli orfani, perché trovino nelle comunità cristiane sostegno e solidarietà, 
preghiamo? 
-  Per gli educatori, gli insegnanti, i catechisti e i genitori: animino dello spirito del Vangelo la loro 
attività educativa, offrendo ai più piccoli i giusti modelli di vita per la loro crescita, preghiamo? 
-  Per la nostra comunità cristiana: si unisca al sacrificio di Cristo, per rinnovare la volontà di 
servire i più poveri, preghiamo? 
- Quale è il nostro atteggiamento negli incontri con i poveri, i disadattati, gli emarginati? 
- Abbiamo esperienza di dono spontaneo senza calcolo? 
- Siamo davvero liberi da pre-giudizi sulle scelte di chi magari abbiamo beneficato? 
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8) Preghiera: Salmo 145 
Loda il Signore, anima mia. 
 
Il Signore rimane fedele per sempre 
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri. 
 
Il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge i forestieri. 
 
Egli sostiene l'orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi. 
Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. 
 

 
9) Orazione Finale 
Signore Gesù, che per venire a salvarci hai scelto la strada dell'umiltà e del nascondimento e hai 
avuto attenzione verso tutti, ma in special modo verso i poveri, aiutaci a camminare per la stessa 
tua strada, in umiltà e condivisione. 
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